LA BATTAGLIA DI JENA 



'Sonetto 
DI FRANCESCO-MARIA GALANTI. 
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'ov’ è ) dov’è chi in vincitor sembiante 
A Franchi minacciava oltraggio , e morte } 
Disparve ognun j venne veloce il Forte , 
Sì , venne , vidde , e vinse in un istante . 


Telice chi potè fuggirgli innante! 

Di chi pugna con Lui questa è la sorte . 
Fugge col prusso re la sua consorte , 
Novell’ Erminia afflitta , e palpitante . 


Nè già sicura, col periglio intorno, ' 
Chiama la notte , e , che finisca ormai , 
Prega , un sì crudo , mal previsto giorno , 


Misero voto, di pietà ben degno! 
Tutto l’aspro ^stin’anco* non sai; 
Al cader del sol cade il tuo regno. 
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LA BAVAGLIA' PI JENA^ ' ‘ ‘ 

_ L. I,. .r,.r I, h 

"■ I ■; , ' ; i 

ÒDE SA rr ICA 
Di Giovanni de Majo . 


J^ir ombra amica dc’sudati allori^ ' * 

Scdea tranquillo 'della Gloria il Figlio > 

L’ Italo Genio , a cui son nomi ignoti 
Tema, o periglio. 

E su gli estinti "fulmini di Marte; 

Ond’Egli abbatte, e forma i Re , ^poggiato ; 
Mentre raccolto in suo pensier, d’Europa 
Librava il Fato; 


Là , dove r Elba tortuosa i cami<ì 

Di Dresda inonda , d’atra polve infesta 
Torbido un ncrabo torreggiar da lungi 
Mira, e si desta. j 
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E in m«ta» 

A nuove stragi ricalcar là traccia 
L’ itìvida Erinne , qual cometa ardente , 
* , "Clie.'.io Giel l’affaccia . 


Pure al suo sguard®'lMl.fi4aado,, l’ ira 
Per briet^e tèmpo nel gran cor sospende' 
Ma ben 1’ usato di .pugnar desio . . 

; t’^lnta gll accende. 

• !i r . 


Quand’ ccco ascolta dalla curva sponda , 
Mugghiar dei Rcn®" bsllicoso un grido | 

E guerra intQiTQ9 rinwonar ,di Sprebe^ 

^ lido. 

..... ■_ •. . .1 . ' . 

l il X ! “'"i 

Sorride allora . Del gran (*) Carlo all’aura 
Tre vohe l’asta fermidabil scuote, 

E tì-e r orr<nig! adamantino «ci^p , . 

felecP percuote. ' , ■ 

.r. 0. - J’j r. . : ! 

X ■ » , ^. i j. . i ij i i i- , ’ i . .lU L'j ; 

(•) V hnperador Cirla Magno . 
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Piegar al t«pV. 


Ferve la «ìk^^ 

“c:“«tiT&»ió^si^S 


VjilJWVoa»* -. — 

Schmettau fra 

' ^ 

avido fogge |^,®dVgwSe« % 

Fugge ,?*“’* tjA foco avveM^ 

Cinw , la teUa , b . 
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Privi di làccvè 'pià'idi afdit'cd' frónte "j 
Di sangye intrisa» « còl raneor fieH’alm.i 
Tàrdi a’ suòl'liritvi ahiari gior-ni -implora ,r 
• •’ Brunswik la calma . 


Da. mortai ^’aga-langtidò j le'tórri- »;l c - 
Offrond’ilrftffj'^a Mófellendorf-Jo -scampo; 
Ma invano che fiero- già^ Muràt gli-è sopra. 
Lieve^ual Lampo. 


Àltri stràrnazza daF dcstrier ; le Idei’: i-i - ’ 
4ltri "‘Jttotetido torvaùiéilte gira; a; - ' : 
.Glx''cStrtJhi accòliti altri al- cader- ringoja , 
-- Singhiozza , e spira ; 


E. sopra il Prusso , .ci Sassone Guerriero^-».-. 
Mentre il fragòr de’ cavi bróazi tuona: .r ■ , 
(Viva de’ Galli il “fuìmikantb • Giote . 

' “ ‘Ii’aer‘risuojia . 


s 


Presso al suo fato DebelJy por grida* , -, 
Che Viva j'L Duce della Senna: io morb 
Ma nuove palme acquisterà.^’ Impero 
. • ' E nuovo 'alloro . 


Al noto segno' millé schiere ,ie mille. ^ 
Volano intorno' ài DoiUi^tor del ISfórte ; 
Ardir le infiamma , e son lor voti 'estremi- ' 
1 ■ Vittoria , o morte 


Eh no, miei fidi , noii •mtJrreteV’il-^catìco' - 
Duce risponde : Le falangi adirfta ■ 
Indarno M Frusso: a’ nostri acciari è -avvinta 
. " (.La sua fortuna. 


Pugnaste altrove , e dtf’trionfi illustf! —- - f 
Era vicino a celebrarsi il giorno s- 
Ardea la -Patria* di vedervi U crino* ' 

^ ■: Di Lauri adorno ; 




»■ i 

V. fra ì Penati già sareate , infido , 

Sotto ii sembiante d’amitta, se iB «eoo . - 
Ei non nudriva di perfidia atroce 
Sordo veleno* 


SoRnò l’audace rii strapparvi i seni, ^ 
Onde vi cinse in Austerlitz U Gloria. 
Eolie , se crede misurarsi a Figli 
Della Vittoria ! 


Mareiartt Soldati. Io vi precedo , é «eco 
Verrà spavento, squallideaza, orrore: 
Invendicato dell’ invitto Impero 

Non sia l’onore. 


Disse: E' premendo al corridor feroce 
Gli agili fianchi, quasi nuvol nero, 
Traversa i Regni , « del nemico a fronte 
Érgesi altero j 
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Ne attende il SoI, clw della nebbia ggonAri 
Di Jena i campi : 1’ oste avversa incalza 
Pari al torrente che dall' alto ^orga * 
D’ orrida balza . ‘ 


Poi volto a’ forti ^ che cader pugnando; 
Compagni* esclama^ le nostr ombre inulte 
No y non andranno cavalcando i neinbi. 

. Meste insepolte 


E quei slacciando la di polve aspersa 
Dal freddo volto njarzial gorgiera ; * 
Vinse^ TìspondoD » della Patria il Pàdre ? ' 
Ebben si pera . 


Spettacol crudo ! La sanguigna piena 
All’Elba il Saal mormorando mesce; 

E questa al mar, che attonito l’accoglie,, 
■ ** L’ orrore accresce 
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Ma pì^ adì’ onda rapida la Fama ' 1' : 

Fende le nubi e siilla Sprche n leva r i 
L’Oder PoL lascia, e senza posa i xaimi 
Batte sul Newa, 


E dice al Russo ; Del vicin , qual nembo , 
Sparve r orgoglio , c la fierezza avita s 
Te in campo aspetta il Vinciroi : pavepta 
Barbaro Scita . 


Col Prusso sangue Ei già di Rosbac terse 
L' onta , e schiantonne la fatai memoria 5 
E ai Prode un nuovo monumento eresse 
Itì la Gloria. 
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